Spagna

(España)
Stato dell'Europa sud-occidentale situato nella penisola iberica e confinante con il golfo di Biscaglia e la Francia a nord, col mare Mediterraneo ad est e a sud-est, con l'oceano Atlantico a sud e a sud-ovest, con il Porrogallo ad ovest. Ha una superficie complessiva (compresi i possedimenti insulari delle Baleari e delle Canarie) di 505.954 kmq e conta 38.869.372 ab. La capitale è Madrid. 


Configurazione fisica

Di forma più o meno quadrangolare, la S. ha l'asse verticale (nord-sud) e quello orizzontale (est-ovest) quasi della stessa lunghezza. Il primo unisura infatti ca. 865 km e il secondo ca. 992 km. Geologicamente la S. è costituita di un blocco di rocce cristalline interessato, da nord-est a sud-est, da un sistema montuoso originatosi nel Terziario. Al centro vi è la meseta, determinatasi nel Precambriano per intrusione di rocce granitiche in scisti e gneiss e completata poi da sovrastrutture del Paleozoico. Attualmente occupa quasi i 2/3 di tutta la superficie della S. Tra la meseta e le sierre meridionali si estende l'ampio bacino del Guadalquivir, mentre un altro bacino, di origine tettonica, percorso dall'Ebro, occupa tutto il territorio tra la meseta e le sierre settentrionali e i Pirenei. 

Il rilievo della S. si presenta estremamente vario ed interesssante. Intorno alla meseta si sviluppano l'altipiano della Vecchia Castiglia nella sezione nord-occidentale e quello della Nuova Castiglia nella sezione centro- orientale. La meseta si articola, da parte sua, nei rilievi delle sierre de Gata, de Gredos, de Guadarrama, de Guadalupe, e nei monti di Toledo. L'altipiano della Vecchia Castiglia, che ha un'altezza media di m 700 s/m. comprende verso nord i rilievi della sierra della Demanda e continua nei monti Iberici, culminanti nella cima del Moncayo (m 2315), a nord-est, e nei monti Cantabrici a nord-ovest. I Pirenei e i monti dell'Aragona completano il rilievo della S. a nord. A sud il territorio si articola nella sierra Morena e, amcora più a sud, nella Cordigliera Betica. Le sierre più importanti di questi due sistemi sono la sierra Aracena, la sierra Madrona e la sierra del Alcaraz per il primo, la sierra de Tolox e la sierra Nevada per il sccondo.

Le massime elevazioni sono rappresentate dal Cerro Mulhacén (m 3478), dalla Torre de Cerredo (m 2678), dai Peñas de Europa, che culminano a quota 2642, dal Cerro di San Lorenzo (m 2303), dalla Serrania de Cuenca (m 1839) e dalla Cabera de Manzaneda (m 1778).


Coste e golfi

 Le coste hanno uno sviluppo complessivo di ca. 2080 km, 1120 dei quali spettano alle coste mediterranee e 960 alle atlantiche, comprese quelle del golfo di Biscaglia. Esse sono quasi sempre difficili a raggiungersi dall'entroterra, da cui le separano i sistemi montuosi. A nord, dove sono scoscese, si aprono sull'ampio golfo di Biscaglia ed ospitano, nelle rías che le interrompono, i porti di Santander, Bilbao, San Sebastiano. A nord-ovest comprendono i porti di Vigo e La Coruña. Caratteri diversi presenta tutta la fascia costiera mediterranea. Alte e tuttavia molto frastagliate sono le coste della Catalogna, nelle quali si apre il porto di Barcellona; più basse e di facile accesso sono le coste che abbracciano l'ampia arcata del golfo di Valenza. Seguono, verso sud, e sono delimitate dal Capo de la Nao a nord e dal Capo de Palos a sud, le coste della Murcia, basse e povere di porti. Ancora basse e con il solo porto di Cariagena si presentan le coste dal Capo Tinoso al Capo de Gata, che delimita, insieme con la punta de las Entinas, il piccolo golfo di Almeria. Dallo stretto di Gibilterra, spostandosi in direzione ovest, la costa si articola infine nel golfo di Cadice, con il porto omonimo, limitato dal Capo Trafalgar e dal Capo Santa Maria.


Idrografia

Il territorio della S. è interessato da una rete idrografica i cui fiumi possono essere divisi in tre gruppi con caratteri nettamente distinti. I fiumi della sezione settentrionale, i quali si versano nel golfo di Biscaglia, hanno tutti corso breve e notevole portata. Tra i più noti citiamo il Miño, lungo 275 km, e la Bidassoa il cui corso misura appena 60 km. Nel Mediterraneo sfociano i fiumi di media lunghezza e portata tra i quali uno solo l'Ebro è veramente importante anche per i molti affluenti (l'Aragon, l'Ega, il Gállego, la Nela, il Segre da sinistra e lo Jalon da destra) che vi confluiscono. Gli altri fiumi del versante meridionale sono lo Júcar (506 km) e la Segura (320 km). L'oceano Atlantico, infine, riceve le acque dei fiumi più lunghi, cioè il Tago (1010 km), il Più lungo di tutta la S., la Guadiana (820 km), il Duero (780 km) e il Guadalquivir (680 km). Essi passano tutti in territorio portoghese, meno il Guadalquivir, che è anche l'unico navigabile, sia pure solo fino a Siviglia. Clima. La S. è divisa in tre zone climatiche abbastanza definite. Nella meseta il clima è decisamente continentale, con estati molto calde, inverni rigidi e piovosità che fa registrare una media annua di 500 mm. La temperatura media annua oscilla da un minimo di -7° C ad un massimo di +39° C.

Le sezioni occidentali, a nord e a sud, godono di un clima oceanico, con estati calde ma umide, inverni non molto freddi e picvosità media intorno ai 1000 mm. Le temperature annue medie sono di 7° C in gennaio e di 18° C in agosto. Tutta la fascia mediterranea, infine, gode delle migliori condizioni climatiche. Gli inverni sono dolci, le estati calde e asciutte; la piovosità media non supera i 200 mm e la temperatura non va mai, in estate, al di sopra dei 24° C, come pure non scende mai, in inverno, se non per brevissimi periodi, al di sotto di 0° C.


Flora

 La distribuzione della vegetazione è strettamente collegata con le zone climatiche e con la localizzazione geografica. Nella meseta sono diffusi i pascoli magri (páramos nella Castiglia, bardenas, charnecas o campos sugli altipiani) e poi piante aromatiche e arbusti sempreverdi. Tutta la sezione orientale presenta la flora tipica mediterranea (ulivi, alberi da frutta, macchie di arbusti, querce). La sezione che fronteggia l'Africa risente, nella flora come nella fauna, di questa vicinanza; abbondano infatti piante tropicali, cotone, palòe, bambù. Nella Murcia e nelle zone di Granata e Jaén troviamo infine vere e proprie oasi.


Fauna

Risente della posizione geografica del paese e comprende specie dell'Europa insieme con altre tipiche dell'Africa. Nelle regioni settentrionali sono diffusi lupi, volpi, linci, scoiattoli, daini. Fino ad un secolo fa erano frequenti anche l'orso e, a Gibilterra, la bertuccia. Nelle regioni meridionali troviamo soprattutto camaleonti e genette.


Abitanti

 Gli attuali Spagnoli appaiono, dal punto di vista razziale, la risultante di una serie d'immigrazioni avvenute nella preistoria, cui si sovrapposero, in età storica, invasioni di differenti gruppi etnici. I primi abitatori della penisola furono forse Liguri, quindi vennero gli Iberi dal Nord-Africa e successivamente vi fu l'invasione dei Celti giunti in S. dall'Europa centrale. Le invasioni d'età storica videro in S. Greci, Cartaginesi, Romani, Visigoti, Mori. Questi ultimi lasciarono un'impronta razziale ancora oggi evidente in molte regioni della S. meridionale.


Lingua

 La lingua ufficiale della S. è lo spagnolo, una lingua neolatina divisa in vari dialetti, i principali dei quali sono il castigliano, il galiziano e l'asturiano. In Catalogna si parla il catalano, pure di origine latina, ma derivato dal provenzale. Una storia a sé ha il basco, che non trova riscontri negli altri idiomi europei. Lo spagnolo è una delle lingue più diffuse nel mondo, in quanto, oltre ad essere la lingua ufficiale della S., viene parlato in tutta l'ex area coloniale spagnola americana, in alcune regioni meridionali degli USA, nelle Filippine e in varie zone dell'Africa nord-cccidentale. Molto affine all'italiano, esso rivela una preponderanza di forme e termini latini e conserva pochi resti degli antichi dialetti iberici. Storicamente si è sviluppato dall'antico castigliano, parlato un tempo solo nella parte settentrionale del paese e poi diffusosi con l'unificazione politica operata dai sovrani castigliani. Il castigliano si impose sul mozarabico, la lingua neolatina usata dagli Spagnoli rimasti sotto la dominazione dei Mori, fino a cancellarne ogni traccia. Molte parole arabe, soprattutto quelle riguardanti l'amministrazione. il commercio, sono rimaste comunque nello spagnolo.

Una caratteristica dello spagnolo è la conservazione integrale di parole latine scomparse o trasformatesi nelle altre lingue neolatine. Le differenze tra lo spagnolo parlato in Spagna e quello delle ex aree coloniali appaiono per lo più dovute a particolari abitudini fonetiche.


Religione

La religione ufficiale spagnola è la cattolica. Fino a un recente passato vi era in genere intolleranza per le altre fedi, tanto che dopo il 1939, l'anno dell'affermazione falangista, le organizzazioni protestanti furono chiuse. Con il ritorno della democrazia parlamentare dopo la morte di Franco (1975) si è iniziata una graduale demolizione dei privilegi ecclesiastici, sancendo il principio di separazione tra Stato e Chiesa.


Città

 Dopo Madrid la città più grande della S., per popolazione, è Barcellona, che conta ca. 2.000.000 ab. Seguono Valenza, Siviglia, Saragozza, Málaga, Bilbao, Cordova, tutte però con una popolazione di molto al di sotto di 1.000.000 di ab. In genere la maggioranza degli Spagnoli vivono in aree rurali. In talune regioni l'inizio dello sviluppo industriale ha dato luogo, in questi ultimi tempi, al fenomeno, verificatosi anche in Italia, d'una larga emigrazione verso le città.

Tabella delle principali città della Spagna 

Economia. Dopo la Guerra civile ebbe inizio in S. la ricostruzione che si giovò, negli anni successivi, dello stato di neutralità deciso da Franco malgrado i suoi obblighi verso i paesi fascisti. Contemporaneamente il governo si preoccupò di modificare la pesante condizione di depressione cronica esistente nel paese e di favorire il processo di modernizzazione nei vari settori dell'economia. Dopo anni però il reddito individuale e lo standard di vita erano in S. i più bassi in Europa. Ciò appare dovuto al fatto che nulla si era tentato per cambiare certe situazioni tipiche da secoli dell'economia spagnola e già in passato causa della sua decadenza, come, per es., la presenza del latifondo in molte regioni, specie nel sud, o l'estremo spezzettamento della terra in altre, con la conseguente impossibilità di introdurre le macchine nei sistemi di lavoro, oppure anche il totale abbandono di vaste aree arabili. L'estrema povertà riscontrabile ovunque aveva ovviamente limitato anche i tentativi di industrializzazione, in quanto gli investimenti nazionali come quelli esteri erano stati scoraggiati dall'assenza d'un mercato interno. In tal modo nel 1962, a 23 anni dalla fine della Guerra civile, l'industria spagnola non era in grado di potere affrontare la minima competitività sul piano internazionale e la S. doveva importare dall'estero tutta una serie di prodotti manufatti. Dopo tale anno la situazione cominciò gradualmente a cambiare sia per il deciso delinearsi d'una forte corrente turistica che faceva affluire nelle casse dello Stato molta valuta estera, sia per l'emigrazione di grandi masse di lavoratori in Francia e in Germania. Inoltre avevano un'influenza positiva una certa maggiore duttilità assunta dal regime e il miglioramento dei rapporti con gli altri paesi.

Ma mutamenti di fondo si avevano dopo la morte di Franco (1975) e l'avvento d'una democrazia parlamentare. La S. si riscopriva come un paese pragmatico, teso a una trasformazione in senso moderno dei modi di vita, dei rapporti di lavoro. Il concetto di benessere divenne predominante, come nei paesi industrializzati. Si aveva una rapida industrializzazione, iniziata, è vero, già prima della scomparsa del regime falangista, ma al principio limitata da svariati ostacoli (mancanza di infrastrutture, persistenza di antiche forme di organizzazione sociale, e cosi via). Agli inizi degli anni '80 la S. era l'ottava potenza industriale dell'Ocse e la nona del mondo. Nello stesso tempo erano state create sufficienti infrastrutture, l'analfabetismo era stati grandemente ridotto, si era avuto, grazie allo sviluppo di un'imponente industria alberghiera, un boom turistico. Contemporaneamente era aumentato l'indice del prodotto nazionale lordo per abitante. Questo malgrado i pesanti effetti negativi della crisi energetica determinatasi per l'intero Occidente tra il 1973 e il 1974. Nel 1986 la S. entrava a far parte della Comunità europea.

La S. ha oggi un'agricoltura in gran parte meccanizzata. ll numero delle persone impegnate nelle attività agricole si avvicinava già nel 1980 a quello dei paesi industrializzati occidentali. Aumentata è anche la resa per ettaro in seguito all'uso di fertilizzanti chimici, di antiparassitari e all'applicazione di moderne tecniche di lavoro.

La S. possiede svariati minerali. Manca il petrolio, per cui il paese copre circa il 65 per cento del fabbisogno energetico con le importazioni. Nel 1987 però erano già in funzione 8 reattori nucleari, che generavano il 22% dell'elettricità totale consumata nel paese. Altri due reattori erano in costruzione.

Vi sono in S. miniere di carbone fossile, ferro, stagno, rame, piombo, zinco, oro, argento, potassio, zolfo, manganese, grafite, tungsteno, bismuto. ll petrolio è presente solo in piccole quantità. L'uranio è stato scoperto in vari luoghi, come a La Plana de Monros, presso Lérida, e inoltre nelle zone di Cáceres, Andujar, Ciudad Rodrigo, Hoya del Lobo. La quantità di U3 O8 si aggirava nel 1987 su circa 146 t.

Sono particolarmente importanti in S. le industrie tessili, che hanno una tradizione risalente all'epoca dei Mori. Esse sono concentrate soprattutto a Barcellona e in altri centri della Catalogna. Molti impianti sono oggi robotizzati. Fonderie e acciaierie si trovano a Bilbao, a Sagunto e nel Leon, specie nella città di Ponteferrada. Nuovi impianti sono sorti in vari altri centri. Dagli anni '70 sono in attività industrie elettroniche, aerospaziali, petrolchimiche. Notevoli sono infine in S. gli artigianati per la lavorazione del legno, dei metalli, taluni eredi di secolari tradizioni.

La pesca, in particolare quella atlantica, rappresenta una risorsa più che notevole. Negli ultimi anni si è sviluppata su scala industriale l'acquacoltura. Gli stabilimenti per l'inscatolamento del pesce, favoriti dall'alta produzione d'olio d'oliva, si trovano per lo più sulla costa.

Circa 1/10 della S. è ancora ricoperto di boschi, che danno legname, celluloso ed essenze.

In complesso l'economia della S. può considerarsi come tipica di un paese di recente industrializzazione. Persistono carenze, vi sono aree depresse e vi è ancora, malgrado le riforme attuate dal governo socialista al potere dal 1982, un'inuguale distribuzione della ricchezza. La S. importa petrolio e inoltre diversi manufatti. Esporta olio d'oliva, agrumi pesce conservato, sughero. E' però già entrata nella competitività d'esportazione industriale e di lavoro tecnico nei paesi del Terzo Mondo.

UNITA' MONETARIA La moneta corrente è la peseta, divisa in 100 céntimos

Governo e amministrazione

La S. è una monarchia costituzionale. In base alla Costituzione del 28 dicembre 1978 le Cortes (il parlamento, composto dal Congresso dei deputti e dal Senato) esercitano il potere legislativo. Le elezioni si svolgono a suffragio universale.

Il partito socialista operaio spagnolo si è imposto dal 1982 come la maggiore formazione politica del paese. L'Alleanza popolare raccoglie i voti di centro-destra. Il partito comunitsta, malgrado quanto si prevedeva, costituisce un raggruppamento del tutto minore. Così pure hanno scarso rilievo i partiti regionali.

La S. è divisa in regioni e province. Sono regioni autonome la Galizia, le Asturie, le Province Basche, la Catalogna.


Difesa

 La S. partecipa all'organizzazione del Patto atlantico e, in forza d'un trattato concluso nel settembre 1953, le forze degli USA dispongono nel territorio spagnolo di basi aeree e navali. L'esercito, forte di varie centinaia di migliaia di uomini, è fornito di un discreto armamento, limitato però a mezzi offensivi e difensivi convenzionali. Esso costituisce comunque un potente gruppo di pressione. Sia la marina che l'aeronautica hanno un peso trascurabile.


Educazione

 Fino agli anni '60 la S. era il paese europeo con il maggior numero di analfabeti o semianalfabeti. Ciò appariva dovuto, più che al sistema di educazione, allo stato di estrema depressione economica che caratterizzava la società contadina di molte regioni. Vi erano poi limiti imposti dal regime per una laicizzazione della cultura. Vi è oggi un profondo cambiamento. La scuola è completamente statalizzata e si adottano moderni sistemi di educazione. Le scuole cattoliche, un tempo spesso in maggioranza rispetto a quelle statali, sono diminuite e comunque non godono più dei particolari privilegi che avevano nel passato.

Università si trovano a Madrid, Barcellona, Murcia, Oviedo, Santiago, Salamanca, Siviglia, Valenza, Valladolid, Saragozza, La Laguna (isole Canarie). Negli ultimi tempi del regime franchista furono spesso centri di agitazione. Come pure con il ritorno della democrazia divennero centri di libera attività politica, di critica, di fermenti per un più rapido rinnovamento.


Comunicazioni

La S. ha in genere, a causa anche della natura accidentata del territorio, un sistema di strade ferrate e automobilistiche ancora scarsamente efficiente o comunquue inadatto alle esigenze d'un paese moderno. Le strade automobilistiche sono poco estese e spesso non in buone condizioni. Il boom turistico degli ultimi anni ha però influito notevolmente per il miglioramento della rete viaria in talune regioni.

La S. possiede una marina mercantile non molto importante, che può però avvalersi di numerosi porti. Nelle maggiori città vi sono aeroporti civili. La principale compagnia aerea è l'Iberia


Storia

 La Spagna preistorica. Gruppi di cacciatori comparvero in S. dal nord nel periodo glaciale spostandosi poi verso l'Africa, in continue migrazioni dirette a individuare le aree più ricche di selvaggina. Tombe, oggetti di pietra, resti di ossa, graffiti e pitture su rocce hanno permesso di ricostruire varie culture sviluppatesi in fasi diverse, talune simili a quelle esitenti nella tarda età paleolitica in tutto il Nord-Africa. Un particolare interesse hanno le caverne scoperte nelle Asturie, quali quelle di Santander e di Cuevas de Altamira, contenenti pitture di grande suggestione artistica. Si ritiene oggi che i primi abitanti della S. preistorica siano stati i Liguri, cui fecero seguito gli Iberi, provenienti però dall'Africa, che presto vennero sospinti verso il centro della S. dai Tartesi. Intorno al 600 a.C. giunsero infine, attraverso i Pirenei, i Celti, i quali dopo un lungo periodo di lotte si fusero con gli Iberi.


Influenze mediterranee

Verso il 1000 a.C. la vita delle comunità stanziate lungo la costa mediterranea fu profondamente influenzata dall'arrivo dei Fenici e dei Greci. Sia gli uni che gli altri usavano scambiare prodotti finiti, come stoffe, armi, vasi, con materie grezze, ma spesso si trasformavano in pirati, razziando schiavi sulla costa. Comunque col tempo sorsero in varie località stazioni commerciali, attraverso cui penetrarono in S. gli elementi della civiltà mediterranea. Così furono introdotte in S. nuove tecniche di lavoro dei metalli e dell'argilla e la coltivazione di alcune piante di grande importanza, come la vite e l'olivo, rimaste poi fondamentali nell'economia spagnola. Nel VI sec. a.C. le colonie e gli empori fondati dai Greci cominciarono ad essere attaccati o ostacolati nella loro attività dai Cartaginesi, i quali miravano ad assicurarsi il possesso delle miniere d'argento esistenti in vari luoghi. I Cartaginesi disponevano sulla costa di basi, quali Barcellona e Cartagena, che col tempo divennero primari centri strategici del vasto impero da essi creato. La prima guerra punica, scatenatasi nel III sec. a.C. tra Roma a Cartagine, privò quest'ultima delle grandi isole del Mediterraneo occidentale, spingendola a cercare nuove aree di sfruttamento. Ebbe così inizio l'invasione della S. da parte dei Cartaginesi (238 a.C.). Procedendo dal sud sotto la guida di Amilcare e poi di Asdrubale, essi si spinsero fino all'Ebro e fondarono Carthago Nova (Cartagena). Nel 219, con l'occupazione di Sagunto da parte di Annibale, Roma e Cartagine furono di nuovo in guerra.

I Romani. Nel 201 i Romani, vittoriosi sui Cartaginesi, si sostituirono ad essi in S. la quale venne divisa in due province, la Hispania Ulterior ad ovest dell'Ebro e la Hispania Citerior, ad est.

In effetti i Romani per molto tempo ebbero il controllo solo di brevi tratti della costa e di taluni centri, ma poi, gradatamente, occuparono tutto il paese, modificandone profondamente i termini della civiltà. Augusto riorganizzò l'intera amministrazione della penisola iberica, suddividendola nelle tre province di Lusitania, corrispondente in parte all'attuale Portogallo, Tarraconensis, comprendente tutta l'area centrale e nord- occidentale, e Baetica, al di là del fiume Guadiana. Nel pieno periodo imperiale la S. era già interamente romanizzata, al punto da poter dare un importante contributo alla cultura latina. Nacquero infatti in S. Seneca, Lucano, Marziale, Quintiliano, gli imperatori Adriano e Traiano. Anche Marco Aurelio pare abbia avuto origini iberiche. Nel II sec. penetrò in S. il cristianesimo, che vi si organizzò potentemente. Fino all'inizio del V sec. la penisola iberica restò immune dalle incursioni dei barbari.

I Visigoti. Ma nel 409 i Vandali passarono i Pirenei, dirigendosi tra stragi e devastazioni verso l'Africa. Subito dopo giunsero gli Alani e gli Svevi, quindi i Visigoti, che, venuti in S. come alleati di Roma, finirono per impossessarsi di tutto il paese, dividendone la terra tra i capi militari e riducendo parte degli abitanti in uno stato di semiservitù.

Il carattere evidentemente barbarico del dominio visigotico presto però si attutì, tanto che i sistemi d'amministrazione romana furono rivalutati. I Visigoti avevano la capitale a Tolosa, nella Francia meridionale, ma poi sotto la spinta dei Franchi spostarono in S. il centro del loro potere. Nel VI sec. si delineò una nuova minaccia. Contingenti bizantini sbarcarono in vari punti della costa mediterranea, occupando i maggiori porti. Isolato sia dall'Europa nord-occidentale che dai centri mediterranei, il regno dei Visigoti cominciò a decadere. Tuttavia tra il 569 e il 586 un loro re, Leovigildo, iniziò una serie di fortunate guerre, rioccupando gran parte della costa e imponendo la sua autorità su alcune regioni del Nord, dove gli Svevi e altri gruppi avevano formato dei regni indipendenti. Alla sua morte il nuovo re, Recaredo (586-601), accettò il cattolicesimo nella speranza di potersene servire come strumento d'unificazione politica all'interno e d'alleanza all'esterno. Il suo stato era però in aperto declino. Poche centinaia di famiglie di discendenza visigota, proprietarie della maggior parte della terra, costituivano ormai una nobiltà riottosa, ribelle ad ogni freno. In molte regioni erano nati poteri autonomi basati su un'economia agricola locale e ostili al commercio ed agli scambi esterni in genere. A questa situazione di anarchismo e di ristagno economico corrispondeva, rispetto al periodo romano, una completa decadenza culturale.

I Mori. Nei primi dell'VIII sec. la penisola iberica venne invasa dai Mori. Secondo una tradizione furono proprio taluni nobili visigoti, che avevano cercato senza successo di far salire al trono uno di loro, Achila, a inviare degli emissari nel Nord-Africa, chiedendo ai locali capi islamici di intervenire nella penisola. Ma più probabilmente i Mori furono chiamati dagli Ebrei, i quali da tempo venivano sottoposti ad ogni serie di persecuzioni da parte della nobiltà visigota. Nel 711 un esercito di Mori, cioè di Arabi e di Berberi convertitisi all'Islam, attraversò lo stretto di Gibilterra e sconfisse il re visigota Roderico sul Rio Barbate. L'anno dopo si aveva una seconda spedizione capitanata da Musa ibn-Nusair, gran governatore del Nord-Africa, il quale conquistava una buona parte della S. Tra il 719 e il 720 un'armata di Mori si spingeva fino ai Pirenei, occupandone saldamente i valichi più nevralgici. Lo stesso Musa ibn-Nusair organizzò saldamente l'intera penisola iberica come un emirato alle sue dipendenze.

Il periodo islamico. L'occupazione della S. da parte dei Mori fu un avvenimento di capitale importanza, anche per la storia dell'Europa occidentale. Dalla S. i Mori dilagarono in Francia, ma vennero sconfitti a Poitiers (732) da Carlo Martello. Successivamente la S. costituì un centro di irradiazione della civiltà islamica verso l'Europa. Questo però si determinò solo dopo che in S. il dominio islamico si fu stabilizzato. Nei primi tempi i conquistatori si impossessarono della terra e cercarono d'imporre con la violenza la conversione alla loro religione. Ciò portò a lunghe rivolte, sia nelle campagne che nelle città, ma alla fine si delineò un modus vivendi che permise anche agli Spagnoli e ad una parte della nobiltà visigota di prendere attivamente parte alla vita del paese. Nel 755 'Abd-er-Rahman, della dinastia degli Ommiadi, venne dalla Siria in S., facendosi proclamire emiro. Tra i suoi successori Abd-erRahman III (912- 961) assunse il titolo di califfo.

'Abd-er-Rahman III stabilì in S. un forte potere centrale, che favorì una vera e propria rinascita della vita spagnola. L'agricoltura fiori grandemente, mentre la S. si trovò ad essere toccata da una rete di traffici che attraverso il Nord-Africa si estendeva al Vicino e al Medio Oriente e all'India. I cronisti del tempo, sia arabi che cristiani, parlano di alcune città della S., Siviglia, Granata, Toledo, Cordova, come di città favolose, dagli splendidi edifici, ricche di merci d'ogni genere e famose quali centri di studi. Toledo, in particolare, divenne, verso il X sec., la città da cui testi greci e indiani, tradotti in arabo, si diffondevano nell'Europa occidentale.

Nel 1031 la dinastia degli Ommiadi ebbe fine e la S. si divise in una serie di stati, detti taifa (popolo, tribù), spesso in lotta tra loro. La disgregazione del califfato di S. lasciò la via aperta ai cristiani, che già da tempo premevano dal nord.

Il ritorno europeo. Nello stesso VIII sec., dopo che i Mori ebbero occupato tutta la penisola iberica, piccoli nuclei di europei continuarono a resistere in alcuni tratti impervi dei Pirenei, da dove a lungo condussero incursioni nei villaggi e nelle città delle pianure sottostanti. Le Asturie e la regione dei Cantabrici non poterono mai essere completamente assoggettate dai Mori; più tardi Carlomagno inviò una spedizione oltre i Pirenei, che ebbe come risultato la conquista d'una vasta area settentrionale a nord-est, organizzata poi come la marca di Barcellona. Nell'XI sec. il ritorno europeo assunse il carattere d'una vera e propria crociata. Nel 1085 fu presa Toledo, ma i vari taifa si rivolsero a Yusuf ibn- Tashfin, della dinastia degli Almorividi, il quale sconfisse clamorosamente i cristiani. Più tardi, nella prima metà del sec. XII, gli Almohadi, una potente tribù berbera del Nord-Africa, varcarono lo stretto di Gibilterra, ricreando, almeno per qualche tempo, un potere unitario. Nel 1212 essi vennero però dispersi in battaglia campale da un esercito cristiano. Dalla rovina del dominio arabo emersero via via, a nord, alcuni stati cristiani, quali quello delle Asturie, già in parte esistente fin dall'VIII-IX sec., quelli di Navarra e di Aragona e poi il regno di Leon, comprendente le Asturie più varie regioni centrosettentrionali. L'antica marca di Barcellona si trasformò, nel IX sec., nella contea di Catalogna. Tutti questi stati, caratterizzati da un'organizzazione economica e sociale tipicamente feudale e di solito meno progrediti rispetto a quegli islamici, premevano costantemente a sud. Nel 1029 il sovrano della Navarra, Sancio il Grande, riuscì ad unificare sotto di sé tutta la S. cristiana, ma alla sua morte vi fu una nuova divisione di poteri, notevole perché condusse alla formazione del regno di Castiglia, che con il Leon è da considerarsi il nucleo originale della S. moderna. Ad opera dei re di Castiglia e di quelli di Aragona e di Navarra le varie città in mano agli Arabi caddero una dopo l'altra: nel 1094 fu presa Valenza, Cordova nel 1236, Murcia nel 1243, Siviglia nel 1248.

La monarchia spagnola. Nei primi del sec. XV si determinarono le condizioni dinastiche da cui fu resa possibile l'unione del regno di Aragona e di quello di Castiglia. Ferdinando, zio di Giovanni II di Castiglia, divenne reggente d'Aragona. Successivamente, nel 1474, Isabella, figlia di Giovanni II e di Isabella del Portogallo e sorella di Enrico IV, avanzò con successo pretese sul trono di Castiglia. Nel 1469 ella aveva sposato Ferdinando, che a sua volta, nel 1479, salì al trono d'Aragona. Ferdinando, «il re cattolico» ebbe il titolo di Ferdinando II d'Aragona, III di Napoli, V di Castiglia. L'unificazione della S. era almeno in gran parte un fatto compiuto. Coadiuvato dalla moglie, egli si batté per creare un forte potere centrale, mentre contemporaneamente gli ultimi resti della penisola venivano liberati dai Mori. Granata fu occupata, la Navarra si unì alla corona spagnola, le autonomie provinciali espresse dalle Cortes (assemblee di nobili e di borghesi) furono soppresse. Spedizioni vennero condotte nell'Africa settentrionale per distruggere o bloccare le basi piratesche di Orano, Tunisi, Algeri e Tripoli. Nel 1492 inoltre Cristoforo Colombo, al servizio della corte spagnola, scoprì l'America, da cui sarebbero in seguito venute alla S. enormi quantità di oro e di argento.

Con Ferdinando e Isabella la S. assunse il ruolo di grande potenza mondiale. Esa pretese e ottenne il primato militare in Europa, su cui dominò per più d'un secolo. La figlia di Isabella, Giovanna, erede del trono di Castiglia, andò in moglie a Filippo, figlio dell'imperatore Massimiliano d'Asburgo. Questo matrimonio costituì l'antecedente d'una situazione che avrebbe a lungo sconvolto l'Europa. Nel 1516 sali al trono di S. il figlio di Giovanna, Carlo V, al quale andarono anche tutti i domini asburgici. Egli si trovò così a essere sovrano d'un impero comprendente, oltre alla S. e alle sue aree coloniali, tutti i territori appartenenti agli Asburgo. Come imperatore del Sacro Romano Impero Carlo V aveva anche il diritto d'intervenire nelle cose di Germania. La Francia si vide chiusa come in una morsa e reagì disperatamente, ma gli Spagnoli vinsero ripetutamente, occupando gran parte della penisola italiana. Tuttavia, alla fine del suo lungo regno, Carlo V preferì separare la S. dall'Impero. Ciò non pose termine alla crisi europea, in quanto gli Spagnoli avevano conservato il possesso delle Fiandre, proprio al nord della Francia. Filippo II, successo a Carlo, fu il più potente sovrano della sua epoca. I suoi domini si estendevano sulla S., l'Italia, le Fiandre, alcune aree in Africa, tutto il Sud-America, l'America centrale e parte dell'America settentrionale. Disponeva di varie flotte e eserciti, che gli assicurarono una serie di vittorie, tra l'altro a Lepanto contro i Turchi. Pure, la decadenza della S. inizia proprio dall'epoca di Filippo II. Nelle Fiandre la rivolta obbligava la S. a mantenere ingenti forze d'occupazione; le navi da corsa inglesi insidiavano i traffici spagnoli e in Africa il tentativo di distruggere gli stati barbareschi si risolse in un insuccesso. Per colpire al cuore l'Inghilterra, Filippo II mise insieme una grande eterogenea flotta, che però fu quasi interamente distrutta nelle acque della Manica e del mare del Nord (v. Armada, La invencible).

La decadenza. Ma le cause della decadenza erano nella struttura stessa della società spagnola. Divisa rigidamente in classi, dominata da una nobiltà faziosa e fanatica, irretita nell'osservanza della dogmatica religiosa, questa società si era da secoli abituata a considerare il rango di classe e la fama come gli unici elementi di prestigio. Con l'espulsione degli Ebrei e degli Arabi essa mostrò il suo disprezzo per ogni dinamismo economico; inoltre volutamente non seppe profittare delle enormi possibilità offerte dalle colonie americane, da cui si limitò a prendere l'oro necessario per le sue guerre in Europa. L'effetto di tale decadenza non si vide per molto tempo, in quanto la S. disponeva ancora dei migliori soldati del tempo. Pure le Province Unite, cioè i territori delle Fiandre, dichiararono la loro indipendenza e contemporaneamente la Francia, lungi dall'essere fiaccata, cominciò ad imporre il suo primato, che durante il sec. XVII si sostituì gradualmente a quello spagnolo. Nel sec. XVII, inoltre, il Portogallo, che era stato unito alla S. nel 1580, riacquistava la sua indipendenza.

Nel 1700, alla morte di Carlo II, il trono di S. andò a Filippo d'Angiò, nipote di Luigi XIV di Francia. Si ripetette così a favore della Francia quello che era avvenuto con Carlo V, erede imperiale. Si delineò anche subito una crisi d'equilibrio, che portò alla guerra di Successione spagnola, con cui si ebbe l'affermazione del predominio francese in Europa.

Nel 1713, col trattato di Utrecht, la S. perse i territori italiani, tutte le basi fiamminghe, Minorca e Gibilterra.

L'occupazione francese. Durante la seconda metà del sec. XVIII vi furono tentativi da parte della corona spagnola di modernizzare il paese attraverso una serie di riforme. Soprattutto Carlo III, re di S. dal 1759 al 1788, favorì la costruzione di strade, il commercio e gli investimenti finanziari. Ma tale politica illuminata non scalfì in effetti la struttura sociale medievale della S., che, alle soglie dell'età moderna, conservò tutte le sue contraddizioni.

La Rivoluzione francese trovò la S. indecisa, sorpresa dagli avvenimenti. Nel 1796 fu firmato un trattato d'alleanza con la Francia, che attirò sulla S. rappresaglie inglesi. Successivamente, nel periodo napoleonico, la corona spagnola venne data a Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone. All'arrivo d'un re straniero un'ondata di nazionalismo percorse la S. Nobili e contadini si unirono, conducendo una massacrante guerriglia che decimò più d'un esercito francese. Nel 1813 la S. era di nuovo libera.

La Spagna nel sec. XIX. Sia i sovrani che l'intera classe dirigente spagnola non seppero trarre alcun utile ammaestramento dalla lunga lotta di liberazione nazionale. In pochi mesi essi tornarono su posizioni di intransigenza, venendo meno a tutte le promesse di rinnovamento. Tra l'altro Ferdinando VII abolì la costituzione già da lui concessa nel 1812 a Cadice. In seguito la S. fu agitata da lotte di successione (guerre carliste del 1833-1839 e del 1872-1876). La moderna vita politica cominciava a prendere toni di violento contrasto. Da un lato vi erano i militari, i monarchici e l'alto clero legati ad una tradizione di assolutismo, dall'altro un'opposizione confusa che indava dai liberali conservatori ai repubblicani radicali e negli ultimi tempi del secolo, alle organizzazioni anarchiche. L'aspetto più drammatico di tutta la vita spagnola del tempo era però l'assenteismo delle masse rurali, senza le quali nessun movimento politico potevi sperare d'avere un proprio peso determinante. Durante il sec. XIX vi fu anche la liquidazione del grande impero spagnolo. Oltre a tutte le colonie americane la S. perse le Filippine, restando del tutto tagliata fuori dai traffici asiatici.


Il XX secolo. All'inizio di questo secolo la S. ampliò i suoi domini nell'Africa occidentale, assicurandosi il possesso del Marocco. L'azione di conquista coloniale contribuì al formarsi d'un nuovo militarismo, tuttora potente in S. L'esercito prese parte attivamente alla lotta politici, appoggiando la destra monarchica e i clericali. Nel 1917 esso represse nel sangue uno sciopero generale e nel 1923 organizzò un vero e proprio colpo di stato, che portò al potere Primo de Rivera. Ebbe inizio allora un periodo di dura dittatura. L'ordine venne ristabilito, cosa che favorì una ripresa economica. Tuttavia permanevano i contrasti e gli odi. Nel 1929, in seguito alla pressione dei liberali e all'insubordinazione di alcune fazioni militari, il re costrinse Primo de Rivera a lasciare il potere. Il 30 gennaio 1930 divenne primo ministro Berenguer, il quale subito dovette servirsi dei militari per reprimere una rivolta. Un nuovo governo, presieduto da Aznar, autorizzò le elezioni municipali, che videro la vittoria dei repubblicani (10 aprile 1931).

La repubblica. Il 14 aprile 1931 di fronte alla schiacciante maggioranza di voti repubblicani il re (Alfonso XIII) abdicò, lasciando il paese. Sia l'esercito che la Guardia civile si erano rifiutati di appoggiare ulteriormente la monarchia. La repubblica avrebbe potuto significare per la S. l'inizio d'un periodo di radicale rinnovamento politico, economioo, sociale, di costume, ma in verità gli uomini che si erano battuti per essa erano tutt'altro che all'altezza della situazione e inoltre rapidamente si delinearono dissidi tra i partiti e le fazioni. Anarchici e comunisti iniziarono una sterile, provocatoria opposizione, che in ultimo favorì solo le destre. Tutto ciò può essere negato dagli attuali repubblicani spagnoli, ma la realtà è che pochi anni di governo repubblicano servirono solo a permettere alle tradizionali forze reazionarie di riorganizzarsi e rafforzarsi.

Tra l'altro, subito dopo la caduta della monarchia, a Madrid la folla, guidata dagli anarchici, diede alle fiamme alcune chiese e conventi. Le nuove autorità restarono inerti e presto un'ondata di violenza anticlericale scosse la S. In un paese di grande fervore religioso questa violenza non poteva non ritorcersi che su chi l'aveva provocata o nulla aveva fatto per evitarla.

Nei primi due anni di repubblica il governo, nel quale vi erano numerosi socialisti, iniziò una serie di riforme, che investivano tutta la vita spagnola, dalla religione all'educazione, all'economia. Ma la riforma fondamentale, quella agricola, che avrebbe dovuto spezzare il potere dei grandi proprietari, fu un fallimento. Rapidamente il governo perse l'appoggio delle masse contadine. Tra le altre iniziative prese vi fu la concessione dell'autonomia alle province basche e alla Catalogna. Sabotato sia dall'estrema sinistra che dalle destre, nel 1933 il governo cadde. Seguì una formazione ministeriale guidata dal conservatore Gil Robles, il quale s'affrettò a far marcia indietro, revocando gran parte delle leggi promulgate dal governo precedente. In tutta la S. le sinistre lanciarono allora una campagna d'agitazioni. Gil Robles si rendeva intanto colpevole d'una sanguinosa repressione nelle Asturie.

Nel febbraio del 1936 i partiti democratici, commettendo un vero e proprio errore di valutazione, si unirono per le elezioni in un fronte popolare, che a molti apparve dominato dall'estrema sinistra. Il fronte vinse, ma spaventò il paese e avvertì la reazione che era il momento di passare alla controrivoluzione. Caduto intanto Robles, si costituiva un governo presieduto da Azana e del quale facevano parte socialisti, sindacalisti, anarchici, marxisti e comunisti. Ancora una volta la folla scese nelle piazze, attaccando edifici religiosi. In tutte le province masse di contadini occupavano la terra.

La Guerra civile

 Nel luglio del 1936 si mise in moto improvvisamente un apparato militare controrivoluzionario e apparve allora chiaro che, mentre le forze popolari non riuscivano a dare alla S. un'unità di potere, in tutto il paese da tempo si tessevano le file d'una vasta congiura. In quella drammatica estate l'uccisione del deputato monarchico Calvo Otelo provocò una grande passione e venne forse scelta dai ribelli come il segnale dell'azione. La rivolta ebbe inizio da una cospirazione di alti ufficiali e generali guidati dal generale Franco, della quale però erano al corrente i gruppi armati clandestini della Falange, il partito nazionalista, e forse gli elementi dell'alto clero. Il 18 luglio le guarnigioni di alcune città del Marocco s'ammutinarono, preparandosi ad attraversare lo stretto di Gibilterra. Nei giorni seguenti l'esempio fu seguito dalle guarnigioni di Saragozza, Cadice, Siviglia, Málaga. Cominciò così una tragica guerra, durata quasi tre anni, condotta da ambo le parti con inaudita ferocia. La Guerra civile spagnola apparve poi in seguito come il preludio della 2ª Guerra mondiale. Germania e Italia intervennero apertamente a favore dei ribelli o nazionalisti, l'Unione Sovietica, desiderosa di non guastarsi troppo con la Germania in vista delle sue rivendicazioni in Polonia e sul Baltico, mantenne un contegno ambiguo e giunse a farsi pagare a caro prezzo, dai governativi o repubblicani, le armi, non di grande qualità, che le venivano richieste. L'Inghilterra e la Francia dichiararono il non- intervento, pur permettendo che sul loro territorio i partiti di sinistra organizzassero aiuti per i governativi. Questi, a loro volta, furono indeboliti dall'estremismo degli anarchici e dal costante tentativo dei comunisti di avere da soli il potere. Si oppose in effetti ai nazionalisti, tra indicibili sofferenze, la vera classe operaia di Madrid, di Barcellona, delle province basche. Subito dopo l'inizio della rivolta i nazionalisti cercarono d'occupare Madrid, ma le forze governative, appoggiate da formazioni miliziane comuniste, anarchiche e socialiste, sgominarono gruppi nazionalisti insorti nella città, quindi fermarono una colonna che, al comando del generale Mola, marciava su Madrid. Tutto il Marocco, parte della S. meridionale e di quella settentrionale e vari centri erano però nelle mani dei nazionalisti, i quali, appoggiati da squadriglie aeree tedesche e italiane, lanciarono una vasta offensiva sia da nord che da sud. A nord essi occuparono San Sebastiano, ma poi i loro assalti furono fermati dalla durissima resistenza dei minatori baschi. A sud una colonna nazionalista raggiungeva Toledo (27 settembre), dove una guarnigione d'insorti rinchiusisi nell'Alcázar resisteva da due mesi ai repubblicani. Il 2 ottobre Navalcarnero, per cui passava la principale via d'accesso a Madrid, cadeva nelle mani dei nazionalisti, che successivamente occupavano l'aeroporto della città.

Guernica. La caduta della capitale avrebbe avuto per i governativi conseguenze gravissime, ma Franco esitò di fronte alla resistenza dei miliziani e la città fu salva. Nei mesi seguenti giunsero infatti volontari da tutta l'Europa, riuniti nella cosiddetta «Brigata internazionale». La guerra prese un andamento stazionario. Nel gennaio 1937 cadde Malaga e poco dopo le forze navali ribelli cercarono di bloccare i porti governativi, ma dovettero desistere per l'intervento della Francia e dell'Inghilterra. Fallito questo tentativo, che avrebbe posto in breve fine alla guerra, essi ricorsero al terrorismo aereo. Squadriglie di Stukas bombardarono a tappeto la città basca di Guernica, radendola al suolo. ll massacro di Guernica ispirò a Picasso un famoso dipinto.

Intanto ad Azaña era successo Largo Caballero, che si dimise dopo la caduta di Málaga, lasciando il posto al socialista Negrin.

Nell'agosto del 1937 cadde Santander e nell'ottobre Gijon. Si ebbe quindi la disperata battaglia di Guadalajara, che avrebbe dovuto aprire ai nazionalisti la via di Madrid. I successi da questi riportati furono però annullati da una controffensiva repubblicana. Successivamente, dopo un periodo di stasi, i nazionalisti prendevano Teruel, già da essi perduta, e puntavano verso est, cercando di isolare il sistema difensivo madrileno. Nella primavera i nazionalisti lanciarono altre offensive, rese sempre più pesanti dalla presenza in massa degli Stukas tedeschi e dell'aviazione italiana. Barcellona veniva continuamente bombardata. Con il nuovo inverno ebbe inizio l'assalto finale. Preceduti da duri bombardamenti aerei, i nazionalisti attaccarono dovunque. Dopo aver contrastato l'avanzata nazionalista passo per passo, le forze governative catalane cominciarono a dare segni di disgregazione. Barcellona cadde nel gennaio 1939. Nel marzo si ebbe a Madrid un colpo di stato che portò al potere il colonnello Casado, il quale cercò di trattare con i nazionalisti. Franco però chiese la resa senza condizioni. Il 29 marzo la Falange entrava in Madrid, mentre dappertutto cessava la resistenza dei repubblicani. Migliaia di questi ultimi affluirono con ogni mezzo alla frontiera francese, chiedendo asilo politico.

La storia della S. successivamente al 1939 è la storia del ritorno d'una dura reazione e dell'isolamento di un popolo. Tribunali militari emisero migliaia di condanne, stroncando l'intera compagine politica progressista spagnola. Franco comunque ebbe il buon senso di non entrare in guerra a fianco dell'Asse, fatto che evitò al paese altre stragi e rovine. Nel 1948 molte potenze occidentali riaprirono le loro ambasciate a Madrid. Nel 1951 la S. riceveva i primi prestiti finanziari americani e due anni dopo metteva a disposizione degli Stati Uniti varie basi. Il paese era però come isolato, ancora legato a un'economia agricola e questo mentre per tutta l'Europa occidentale si apriva l'era di un'imprevista, inaudita prosperità.

La Spagna d'oggi. Il 20 novembre del 1975 moriva, dopo 39 anni di potere, il generalissimo Franco. Aveva cosi fine l'ultima dittatura esistente nell'Europa occidentale. La S. diveniva una monarchia costituzionale. Il sovrano, Juan Carlos I, riusciva a far passare il paese dal falangismo alla democrazia senza scosse traumatiche. Fino al luglio del 1976 restava al governo Arias Navarro, leader dei cosiddetti "franchisti civilizzati". Seguiva un governo retto da Adolfo Suarez, dell'Unione del Centro democratico. Intanto nel 1978, il 12 dicembre, era varata una Costituzione.

Si accentuavano però intanto le pretese autonimiste della regione basca e della Catalogna. Nella regione basca si organizzava l'ETA, che conduceva azioni di guerriglia. Franco aveva già punito spietatamente il terrorismo condotto dai Baschi e basti pensare al processo di Burgos, nel dicembre del 1970, celebrato da un tribunale militare e terminato con sei condanne a morte (l'esecuzione avvenne mediante il medievale sistema della garrote) e numerosi anni di detenzione. Ora però le cose erano cambiate e le forze politiche costituzionaliste sostennero la necessità di restaurare gli statuti di autonomia, già esistenti, poi aboliti da Franco, ma adesso previsti anche dalla nuova Costituzione
La Catalogna e le Regioni Basche ebbero infatti l'autonomia ma l'ETA restò in vita, più minacciosa che mai.

Dopo la morte di Franco la S. lasciò anche quel che rimaneva del suo antico impero coloniale. La Guinea spagnola diveniva uno Stato indipendente. Il Sahara spagnolo veniva diviso tra il Marocco e la Mauritania. L'Ifni, un breve territorio sulla costa mediterranea del Marocco, passava al Marocco.

Nelle elezioni generali del 28 ottobre 1982 il Partito socialista operaio spagnolo riportava un grande successo, ottenendo 201 seggi alle Cortes, il Parlamento. L'Alleanza popolare, di centro-destra, conseguiva 105 seggi. I partiti regionalisti, compreso l'Herri Batasuna, basco, risultavano un'assoluta minoranza. Il partito comunista aveva solo 5 seggi. Le elezioni chiarivano il volto di un paese nuovo, che aborriva ogni estremismo e chiedeva riforme e trasformazioni, ma su un piano di democrazia. Il ricordo della terribile guerra civile era in realtà ancora ben vivo. E su una via di rinnovamento democratico lavorò il nuovo governo di Felipe Gonzáles.

Nelle elezioni del giugno 1986 i socialisti di Gonzáles trionfavano ancora, conservando la maggioranza assoluta. Queste elezioni confermavano che la S. delle barricate, delle ideologie contrapposte, della "hispanidad" era ormai un ricordo del passato. Vi era ora una società pragmatica che aspirava alla "ricchezza" occidentale. Lo stesso franchismo restava solo come un sentimento piuttosto vago in certi strati della burocrazia e dell'esercito (anche se poi nel novembre del 1987 oltre quarantamila persone si sarebbero riunite a Madrid per ricordare Francisco Franco nel dodicesimo anniversario della morte).

Malgrado le trasformazioni, in certi casi sorprendenti per la rapidità con cui sono avvenute e avvengono, restano comunque problemi. Vi sono aree depresse, il Welfare Sate, lo stato assistenziale, è appena agli inizi. L'alfabetizzazione procede, almeno in certe regioni, molto lentamente. La S. è nuova, ma l'antico non è certo del tutto scomparso e una parte della società spagnola ha ancora lunghi legami col passato. Il futuro si presenta ad ogni modo promettente. Il paese affronta il problema energetico, costruendo centrali nucleari; procede alla realizzazione di un'età elettronica, si prepara ancora di più a profittare dell'immenso mercato del Terzo Mondo.

